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MODA

E PUBBLICITÀ
di Giuseppe Mazza

A Parma un secolo di manifesti
che annunciavano la nascita
di una nuova era dei consumi

F
rano grandi, eleganti, tí guardavano ne-
gli occhi. Apparvero due secoli fa e cam-

  biarono per sempre le città, le abitudini,
persino i nostri corpi. Niente male per dei fo-
gli di carta. Erano i manifesti dei Grandi Ma-

gazzini, ovvero della più efficiente macchina
spettacolare mai ideata dal commercio, che
annunciavano l'ingresso nella nostra vita co-
succe da niente come la moda per tutti e lo
shopping, ma anche il prezzo fisso, i giorni
dei saldi, la fiera del bianco... e adesso ritor-
nano, i migliori tra loro, nella mostra Moda e
pubblicità in Italia 1850-1950, a cura di Dario
Cimorelli, Eugenia Paulicelli e Stefano Roffi
(fino all'U dicembre alla Fondazione Magna-
ni-Rocca a Mariano di Traversetolo, Parma,

catalogo Silvana Editoriale) - tra le cui stanze
si scopre l'inizio dí quella che il sociologo Ge-

orge Simmel definì una "tirannia".

D'altra parte provateci voi, mentre tutto in-
torno è Ottocento, a sfuggire al fascino di gente
che ti consegna i vestiti con un carro trainato
da zebre e nel punto vendita vi fa trovare an-
che un'orchestra, una sala da tè, un fotografo
pronto a farvi un ritratto. Erano luoghi d'incan-

to, rilucevano, non si fermavano mai - La Ri-
nascente a Milano, i Magazzini Mele a Napoli,
Zingone a Roma - e parlavano con una comuni-

cazione di altissimo livello nella quale la moda

sembrava dire: "Care italiane, cari italiani, è ar-
„....i o il momento di splendere. Di guardarsi

e (Tifarsi guardare". Ecco i manifesti di Alear-
do Villa, con le dame che volentieri ricambia-
no lo sguardo del pubblico o si rimirano men-
tre indossano accessori nuovi di zecca. Ecco
l'affissione di Leopoldo Metlicovitz per il Cal-
zaturificio di Varese, nella quale una raffinata

signora non sta nella pelle dalla voglia di dirci
guarda che scarpe ho comprato. E poi i mani-
festi in grande formato orizzontale dei Magaz-
zini Mele, quasi dei cinemascope d'epoca, che
raccolgono gruppi di borghesi per mostrarne

non solo i bei vestiti ma anche il modo in cui
sottilmente si osservano e si misurano tra loro,
sfidandosi quietamente sul piano dello stile.

LA MOSTRA

Era nato un nuovo sguardo sociale, eccita-

to, divertito, sempre in cerca di novità. E c'era-
no persino manifesti che si divertivano a fare

di quegli occhi puntati sulla moda i veri pro-
tagonisti, con passanti incantate davanti agli

ultimi arrivi o clienti con gli occhi strabuzza-
ti visti ironicamente dal punto di vista del ne-
goziante. Idee di Marcello Dudovich, e di chi
se no, il quale da direttore artistico de La Ri-
nascente (dal 1921 al 1956) sapeva bene come la
magia della vetrina non cambia anche se tutto
intorno cambia, e rivive in modi sempre nuovi
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mentre cadono i regimi, si emancipano le don-

ne, muta lo stile. In fondo, anche negli schermi

dell'e-commerce di oggi, la merce continua ad

attrarci da dietro un vetro levigato e lucente.
Così come è un'altra Italia quella di oggi, sì,

eppure la moda la sta ancora raccontando. E
la pubblicità? Mala moda è pubblicità, Però di
noi. Un'imprevedibile, quotidiana réclame del-
la nostra personalità. Da ammirare, please. ■

Sotto, Leopoldo Metticºaitz. Cºlzaturfficio di Varese, 1914.

Dalla prostra Moda e pubblicità in Italia 1850-1950.
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